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INTRODUZIONE 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Compie 18 anni la Convenzione dei diritti del fanciullo ma molti dei principi da essa enunciati restano ancora un elenco di diritti “di carta”. La convenzione diventa maggiorenne ma continua a parlare ai governi di tutto il mondo con la voce di milioni di bambini di tutto il mondo che restano nascosti nell’invisibilità del sottosviluppo, dell’analfabetismo, dell’ignoranza, della fame e delle malattie. Anche gli Obiettivi del Millennio fissati nel 2000 a New York sembrano allontanarsi man mano che ci si avvicina alla scadenza prevista per la loro realizzazione: il 215 è diventato terribilmente vicino se guardiamo alle cifre che ancora riguardano la fame, l’istruzione, la mortalità infantile, la lotta contro l’Aids, la difesa dell’ambiente. La posta in gioco di questa scommessa che il mondo sta giocando con il suo futuro, è quel miliardo di esseri umani che vivono al di sotto della soglia di povertà, senza accesso all’acqua o ai servizi sanitari, relegati ai margini della storia del nostro tempo. I bambini sono al centro di questa sfida. Sulla loro pelle si gioca il rispetto dei diritti umani più elementari: un mondo di adulti che non protegge i bambini , ma anzi li sfrutta, li violenta, li ignora, specula sull’innocenza, un mondo così non è degno di essere definito umano.

FAME: LA MORTE PIU’ INGIUSTA
Le cifre della fame nel mondo sono un autentico pugno in faccia al benessere dei Paesi ricchi. Sono 854 milioni di persone che soffrono la fame e il numero è sempre in crescita. Ben 820 milioni vivono nei Paesi in via di sviluppo, 25 milioni nei Paesi in transizione e nove milioni nel mondo industrializzato. Ogni anno 6 milioni di bambini sotto i cinque anni muoiono di fame o per malattie curabili come la dissenteria, la polmonite e la malaria. Le persone che soffrono per la malnutrizione aumentano al ritmo di 4 milioni all'anno. Il rapporto Fao “Food Insecurity in the World” traccia un quadro allarmante che rende quasi utopistico il raggiungimento del primo degli Obiettivi del Millennio fissati dalle Nazioni Unite per il 2015. Dati drammatici che ci rivelano il volto in ombra della globalizzazione, specie se confrontati  con l’aumento della disoccupazione segnalato da un rapporto dell’Organizzazione internazionale del Lavoro (ILO): metà dei lavoratori del mondo, cioè 1 miliardo e 400milioni di persone, guadagna meno di due dollari al giorno mentre ben 550 milioni di persone sono costrette a sopravvivere con meno di un dollaro al giorno, al di sotto della soglia di povertà. 

Secondo la Fao, la malnutrizione- di cui soffrono ancora  143 milioni di bambini nei Paesi in via di sviluppo- è la causa di almeno la metà dei circa cinque milioni di decessi registrati al mondo ogni anno tra i bambini di meno di cinque anni. Per riuscire a risanare la situazione dei Paesi poveri bisogna puntare tutto sullo sviluppo rurale. Gli interventi di sostegno devono avvenire direttamente sul territorio, è la terra in cui vivono che li deve sfamare, incrementata dagli aiuti dei Paesi così detti ricchi e che purtroppo in questi anni hanno ridotto il loro aiuto nel settore agricolo. Cina e in India, anche grazie agli aiuti internazionali, sono i Paesi che hanno raggiunto i risultati più validi, contribuendo a migliorare le statistiche mondiali. Qualche segnale positivo arriva anche dai Paesi più arretrati dell'Africa subsahariana dove però vivono ancora oltre 210 milioni di persone malnutrite.

America Latina

In Argentina, nella provincia di Buenos Aires, a Mercedes la situazione di molti bambini è grave. “Ci preoccupiamo per quello che sta succedendo nelle province settentrionali di Tucumán o Salta ma purtroppo non è necessario arrivare tanto lontano”, ha riferito padre Pepín Estrada, cappellano del centro medico dove sono avvenuti molti decessi per denutrizione o malattie legate all’indebolimento fisico dei bambini. In Venezuela  il 60,1% della popolazione, inclusi i bambini, gli adolescenti e le donne, ancora vivono in stato di povertà ed il 28,1% in stato di povertà estrema. Almeno il 21% dei bambini sotto i cinque anni sono malnutriti. Dei piccoli morti per fame si hanno solo stime approssimative per difetto perché migliaia di bambini non sono registrati alla nascita. In Brasile  54 milioni di persone vivono sotto la soglia di povertà. Il tasso di mortalità infantile è diminuito, scendendo a 32 per ogni 1.000 nati vivi, ma rimane sproporzionato rispetto alle capacità nazionali ed alla tecnologia disponibile nel Paese.  

Asia

Un bambino malnutrito su tre al mondo, vive in India. Il 46% circa dei bambini minori di tre anni è sottopeso, e molti di loro soffrono di malnutrizione acuta. Circa il 30% dei bambini è sottopeso alla nascita. L'anemia colpisce il 90% delle ragazze adolescenti e il 50% delle donne. Nonostante il grande impegno dell'Unicef e del governo indiano, la diarrea è la seconda causa di morte tra i bambini, dopo le infezioni respiratorie. Oltre 400.000 bambini minori di 5 anni muoiano per diarrea ogni anno. Tra le cause principali, vi sono le scarse condizioni igieniche e l'ingestione di acqua non pulita (in alcune aree del paese c'è una presenza eccessiva di arsenico e di fluoruro nell'acqua). Più di 122 milioni di famiglie nel paese non dispongono di servizi igienici. 

Mentre per milioni di bambini al mondo un pasto al giorno non è affatto sicuro, in Europa si lancia l’allarme obesità. Se nel 2005 erano considerati soprappeso 14 milioni di bambini con un aumento di 400 mila casi l’anno, nel 2007 il numero dei piccoli ”ciccioni” è salito a 22 milioni. A dare l’allarme è la Commissione Europea che sta organizzando campagne informative per spiegare ai ragazzi e alle famiglie i vantaggi di una alimentazione sana e corretta. L’iniziativa toccherà nei prossimi mesi 1000 scuole e 20.000 bambini in 15 paesi della UE e servirà a mettere in guardia i giovani dai pericoli per la salute derivanti dall’obesità. Eppure basterebbe che molti bambini europei si sentissero più vicini alle condizioni di vita dei loro coetanei meno fortunati…..

Africa

Cosa mangiano i bambini della Sierra Leone?

Il missionario Padre Vito Scagliuso vive da anni in Sierra Leone. Il suo racconto è uno spaccato di vita quotidiana in cui i bambini devono affrontare ogni giorno una vita di miseria e di fame.”Il sogno di ogni bambino sierraleonese è di riuscire a consumare almeno un piatto di riso e "plasas" al giorno. Molti bambini di strada che incontro a Freetown o in qualche altra grande città della Sierra Leone vivono solo di espedienti. Si aggirano per le discariche di rifiuti, per i mercati per elemosinare qua e là un frutto, un biscotto di riso o un fondo di piatto lasciato appositamente da qualche avventore agli angoli delle strade dove si servono pasti veloci. Nella capitale i bambini di strada sono migliaia, nei villaggi dell’interland il fenomeno è circoscritto perché il bambino mantiene qualche contatto con il suo clan. Al mattino di solito non si mangia.  Quelli che vanno a scuola possono ritenersi fortunati se i loro tutori infilano nella tasca qualche centesimo per comprare un biscotto, un frutto, un pugno di arachidi o un pezzo di cassava ricavato dal tubero di manioca. La scuola distribuisce la refezione, quando c’è. Qualche organizzazione internazionale offre ai piccoli studenti della materna e delle elementari uno strano pastone, fatto di bulgur o farinaceo di granturco e additivi vitaminici, condito con una salsetta di pomodoro o qualche altro intingolo. Tornando a casa il bambino sierraleonese passa sotto una lunga sequela di alberi di mango che fanno ombra e costituiscono nella stagione giusta, anche se i frutti non sono ancora maturi, un’abbondante riserva vitaminica.

Nella numerosa famiglia sierraleonese c’è sempre qualcuno che nelle prime ore del pomeriggio prepara per tutti il pasto principale, solitamente un piatto di riso con salsa piccante affogato nella ‘bevanda analcolica’ di acqua di stagno o nel vino di palma. Hanno per primi il diritto al piatto e al vino gli adulti maschi del clan. Il bambino fortunato che ha ricevuto la merenda a scuola non si permetterà mai di aggiungersi agli altri giovani membri della sua famiglia per pescare nella bacinella il riso lasciato apposta dai grandi.

Solo le famiglie abbienti non fanno mancare ai bambini il secondo pasto - che resta un’eccezione - di uno spezzatino di cassava bollita con un passato di salsa avanzata. Il riso è un lusso da meritarsi una volta al giorno. Sulla costa e lungo i grandi fiumi della Sierra Leone si trova quasi sempre un pesce, magari piccolo, con melanzane, fagioli, peperoni, cetrioli e zucchine per aggiungere qualche "fibra", come dicono gli esperti, al menù familiare. Ciò che manca sulla tavola c’è però in grande abbondanza sul volto dei nostri splendidi bambini sierraleonesi. Non ci sono al mondo occhi più belli dei loro e non c’è sorriso più solare e più accattivante del loro. Se la sentirebbero i bambini italiani di fare un rapido scambio con l’indigenza dei loro coetanei sierraleonesi?”

ASSETATI DI FUTURO
Se parliamo delle cifre della fame non dobbiamo dimenticare il problema della sete. Circa 2 miliardi di persone abiteranno tra 18 anni in paesi e regioni dove l’acqua sarà un lontano ricordo. Due terzi della popolazione mondiale potrebbe vivere in luoghi dove questa scarsezza produrrà tensioni sociali ed economiche così forti da portare a guerre per il possesso del prezioso “oro azzurro”.

Negli ultimi 100 anni, l’utilizzo dell’acque è aumentato ad un ritmo oltre due volte superiore al tasso di crescita della popolazione. Secondo le statistiche del Consiglio Mondiale dell’Acqua (World Water Council), si stima che nel 2015 il numero degli abitanti colpiti da questa emergenza ammonterà a 3 miliardi e mezzo di persone. Molte regioni del pianeta soffrono una grave mancanza d’acqua, vivendo con meno di 500 metri cubici per persona all’anno. Aumentano sempre più le zone colpite, con gravi conseguenze per la produzione alimentare, per le strutture sanitarie e lo sviluppo industriale. L'acqua non potabile, la carenza di servizi sanitari di base e di igiene ogni anno tolgono la vita per diarrea acuta a più di un milione e mezzo di bambini sotto i cinque anni. Nel recente rapporto Progress for Children 2006, l'Unicef traccia un bilancio su come si stia lavorando per il settimo Obiettivo di Sviluppo del Millennio che punta a dimezzare entro il 2015 il numero di persone che non hanno accesso ad acqua sicura e a servizi igienici di base. 

Un libro: H2O, conflitti e cooperazione

L’acqua può essere considerata una merce, una risorsa, un elemento vitale, un principio sacro, un bene comune. Di più, un motivo di conflitto, un fattore di accaparramento, una ricchezza contesa. E’ quanto spiega il libro di Marco Deriu “Acqua e conflitti” edito dalla Emi (Editrice Missionaria Italiana), in cui leggiamo che la maggior parte del consumo, circa il 70% del prelievo, avviene nei Paesi del Nord del mondo. Ciò corrisponde ai bisogni dell’11% più ricco della popolazione mondiale ed è destinato ad usi agricoli e industriali. Negli ultimi 40 anni la superficie di terreno irrigato è aumentata al ritmo del 2,7% annuo e se il trend dei consumi non sarà invertito, entro il 2040 le riserve idriche sotterranee saranno consumate. Nel prossimo decennio i bacini idrici più a rischio saranno in altrettante aree del Sud del mondo, dove potrebbero concentrarsi interessi e necessità tali da far scoppiare conflitti locali. Disporre di acqua a sufficienza permette alle comunità e alle famiglie un livello di vita migliore, a partire dalle fasce di popolazione più debole, i bambini. Saranno proprio loro ad ereditare un pianeta “spremuto” in cui l’uso delle risorse idriche dovrà essere regolato da migliori criteri di utilizzo e gestione. Anche la tecnologia potrà essere un grande alleato per affrontare i grandi cambiamenti che si profilano all’orizzonte.

BAMBINI SOLDATO: STATO DI GUERRA
Aveva 13 anni quando è stato reclutato come bambino soldato in Sierra Leone. Oggi Ismael Beah racconta la sua esperienza nel libro “A long Way gone” rapidamente diventato un best sellers internazionale. In occasione del 18° anniversario della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia (20 novembre 2007) Ishmael Beah è stato nominato Youth Ambassador UNICEF per i bambini colpiti dalla guerra. 

A New York,  davanti ad una affollata assemblea ha detto commosso: «Come bambino soldato, i tuoi diritti sono costantemente violati. «Per molti, un bambino che non ha conosciuto altro che la guerra, uno per cui il kalashnikov è stato l'unico modo per sopravvivere e la giungla la migliore comunità che lo abbia accolto, è un bambino perso per sempre. Io contesto questa visione» ha affermato Beah. «Per il bene di questi bambini è essenziale dimostrare che un'altra vita è possibile.» 

Vittime e carnefici

Sono oltre 250.000 i bambini che non hanno ancora compiuto 15 anni impiegati nelle forze armate, almeno 13 i Paesi in cui i ragazzi e le ragazze vengono reclutati come soldati o “mogli di guerra”. Nella Repubblica Democratica del Congo attualmente sono circa 11.000 i bambini rapiti dai guerriglieri.

E’ la guerra a strapparli alle loro famiglie, alla loro infanzia. A mettergli un fucile in braccio, a plagiarli con minacce, ad eccitarli con droghe e a spingerli ad uccidere. Decine di conflitti in tutto il mondo continuano ad arruolare piccoli soldati, secondo un nuovo rapporto ONU "Children and Conflict in a Changing World". 

Dentro vi si legge un autentico album dell’orrore, dove i bambini sono anche vittime e carnefici dei loro coetanei. Malgrado le denunce internazionali, se nel 2002 l’arruolamento dei bambini avveniva in 18 paesi in guerra, nel 2004 il fenomeno si era allargato a 43 paesi. Negli ultimi anni sono aumentati gli attacchi contro scuole e ospedali: nel 2006 , solo in Afghanistan sono stati oltre 100 gli attacchi contro edifici scolastici e più di 105.000 bambini non hanno potuto frequentare la scuola a causa delle condizioni di insicurezza. Se è vero che la guerra colpisce i più deboli, si capisce come stupri e gravi abusi sessuali diventino forme di schiavitù sessuale, comportino prostituzione, mutilazioni genitali, violenze, con conseguenze mediche e psicologiche spesso permanenti. Nella Repubblica Democratica del Congo, il 33% delle vittime di violenze sessuali sono minori. Rapiti alle loro famiglie i bambini sono sfruttati da adulti senza scrupoli. Dall'inizio della guerra nel nord dell'Uganda, i bambini rapiti sono stati oltre 25.000; in Nepal più di 22.000 scolari sono stati rapiti dai Maoisti tra il 2002 e il 2006. Almeno un terzo delle vittime di residuati bellici sono bambini. In 85 tra paesi in guerra e scenari postbellici, armi leggere e ordigni inesplosi sono causa dell'uccisione e menomazione di milioni di bambini. 

In Libano, centinaia di migliaia di bombe a grappolo sganciate nel 2006 restano disseminate in aree scolastiche e terreni agricoli, con gravi rischi per la vita dei bambini.  E poi c’è la detenzione illegale in carcere di minori. Nel aprile 2007 oltre 400 bambini palestinesi erano rinchiusi nelle carceri israeliane per reati minori, privati del diritto alle visite familiari e in alcuni casi giudicati da tribunali militari, in violazione delle norme internazionali sulla giustizia minorile.  

Ai bambini che muoiono per i combattimenti se ne aggiungono molti altri che perdono la vita per malattie e malnutrizione, effetto diretto delle condizioni disastrose in cui sono costrette a vivere le popolazioni colpite dalla guerra: nel 2006, 18,1 milioni di bambini sono stati costretti ad abbandonare le proprie comunità, 5,8 milioni ridotti alla condizione di profughi e 8,8 milioni sfollati all'interno dei confini dei loro paesi. 

L’impossibilità di beneficiare di aiuti umanitari contribuisce a mettere a rischio la sopravvivenza stessa dei bambini. Nel 2006, gli attacchi in Ciad contro 118 veicoli umanitari hanno seriamente ostacolato le operazioni di assistenza umanitaria. 

Le denunce internazionali hanno prodotto molti progressi nella protezione dei bambini, ma nell’ultimo decennio, l'impatto della guerra sui bambini è stato più brutale che mai. E nelle zone di conflitto la loro vulnerabilità è spesso accresciuta dal fatto che la violenza colpisce genitori, parenti, gente del villaggio in cui sono nati. 

Qualcosa sta cambiando

Sensibili progressi sono stati compiuti nella prevenzione del reclutamento dei bambini e nel processo di reinserimento sociale, ma gli interventi della comunità internazionale hanno fermato solo in parte la violenza sessuale a scopo di reclutamento. Malgrado sia diminuito il numero delle guerre, si sono trasformate le modalità di svolgimento. Oggi sono i conflitti interni ad uno stesso Stato la frontiera che vede il maggior numero di piccoli soldati in azione. 

Nei circa 60 conflitti attualmente in corso, ma anche nelle operazioni di guerriglia e di terrorismo, si manifestano nuove forme di coinvolgimento dei bambini, raggruppati in piccoli  gruppi armati equipaggiati con armi leggere e maneggevoli. Tra le vittime nella popolazione civile, soprattutto i bambini, rappresentano il più indifeso obiettivo. Oltre a morte e mutilazioni, la guerra porta con sé povertà, analfabetismo, condizioni igienico sanitarie precarie. 

In questi anni, l'accresciuta attenzione della comunità internazionale sulla giustizia e sulla perseguibilità - che include il lavoro delle Commissioni di verità, della Corte Penale Internazionale, dei vari tribunali e organi giurisdizionali - ha giocato un ruolo importante in numerosi paesi. 

Molto è stato fatto grazie alla ratifica del Protocollo opzionale sul coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati, alla recente creazione di un sistema di monitoraggio sulle violazioni dei diritti dell'infanzia nei conflitti armati voluto dal Consiglio di Sicurezza, e alla Risoluzione ONU n. 1612. 

Servono maggiori sforzi però per rafforzare il controllo e dare attuazione, cura e protezione all'infanzia. Al fine di ottenere una risposta mirata ad aiutare ogni bambino coinvolto nei conflitti armati, gli Stati devono impedirne in ogni modo l’arruolamento, e assicurare l'accesso a servizi di base di qualità, programmi di recupero e reintegrazione sociale a lungo termine. 

Negli ultimi dieci anni molti missionari, ong e l'Unicef hanno realizzato in numerosi Paesi programmi per il reinserimento dei bambini soldato: Afghanistan, Angola, Burundi, Colombia, Costa d'Avorio, Liberia, Uganda, Repubblica Democratica del Congo, Sierra Leone, Somalia, Sudan e Sri Lanka. Ad esempio, in Burundi, i programmi sostenuti dall'Unicef hanno reso possibile dal 2003 la liberazione e la reintegrazione sociale di più di 3.000 bambini soldato, attraverso uno specifico programma di sostegno psico -sociale. 

In Colombia, “Peace reporter” denuncia gli effetti della guerriglia che sconvolge da anni i confini con Ecuador e Venezuela lungo un ampio raggio di territorio cosparso di mine antiuomo. 

LAVORO MINORILE: 218 MILIONI DI BAMBINI SCHIAVI DEL LAVORO 
Orari lunghissimi, fatica fisica, nascondimento e solitudine: 218 milioni di bambini (stima per difetto, dato che si tratta di situazioni di clandestinità) sono costretti a lavorare e privati dell'istruzione, della salute e del gioco: 126 milioni di loro svolgono attività pericolose. Si tratta di minori con età compresa tra i 5 e i 17 anni, sottopagati ma comunque in grado di portare soldi a casa, dato che quasi sei milioni di loro sono obbligati per pagare dei debiti o per mantenere la famiglia. Anche dietro il dramma di milioni di piccoli lavoratori senza infanzia si nasconde la povertà, la miseria, l’ignoranza. Il dolore e il pericolo. La paura e la violenza di una “vita da retrobottega”.

Malgrado le denunce internazionali, i bambini restano la mano d’opera più vantaggiosa per padroni senza scrupoli e producono prodotti sottoprezzo. Sono così tanti nel mondo, che se tutti i minori impegnati nei lavori agricoli popolassero un paese, sarebbe l'ottavo  più grande del globo: 132 milioni di minori passano la loro lunga giornata nei campi, tra i pericoli di esalazioni di pesticidi e l’uso di roncole e altri strumenti inadatti alle piccole mani che li impugnano. 

A rischio della vita

In Kazakistan, la vita dei bambini risente delle difficili condizioni del Paese: oltre ad un alto numero di minori costretti a prostituirsi (a partire dagli 8 anni d’età) sono migliaia i piccoli braccianti che vengono impiegati nei campi di cotone e tabacco, lavorando fino a 12 ore tutti i giorni.

Un milione di bambini rischiano quotidianamente la propria vita nelle miniere e nelle cave di oltre 50 paesi dell’Africa, Asia e Sud America. Nell’Africa sub sahariana sono 200.000 i bambini che  mettono a repentaglio la propria vita nelle miniere d’oro e altri minerali. In Bolivia, circa 800.000 persone sotto i 18 anni lavorano nelle miniere, nelle piantagioni di canna da zucchero o nel campo della prostituzione con conseguente picco d’aumento della diffusione di malattie a trasmissione sessuale tra i minori.

Il lavoro minorile maschile (52,3%) è leggermente maggiore rispetto a quello femminile. Ma in questa percentuale possiamo leggere il nascondimento del servizio delle bambine tra le mura di casa di famiglie abbienti, nei retrobottega di bazar di tessuti a cucire perline o capi pretagliati. Milioni di bambini al mondo, alcuni dei quali hanno solo 6 anni, sono obbligati a lavorare fino a 15 ore al giorno come domestici. Molti di loro sono picchiati, lasciati morire di fame e freddo e abusati sessualmente. Ci sono 200.000 domestici bambini in Kenya, 550.000 in Brasile e 264.000 in Pakistan. E poi ci sono i lavori pericolosi, come le fabbriche in cui si lavorano i metalli in cui la percentuale dei maschi è maggiore (56,1%) mentre la minore presenza delle adolescenti è dovuta anche alla tradizione dei paesi poveri di diventare madri in giovanissima età.

La giustificazione dei datori di lavoro è che l'impiego di manodopera minorile è legata ad alcuni mestieri particolari, come per la tessitura dei tappeti o la raccolta delle foglioline di the o dei fiori. «Ma studi dell'Ilo(International Labour Office) – sottolinea Jose Maria Sumpsi Vinas - condotti in industrie pericolose come la produzione di vetro o la pulitura dei diamanti, hanno dimostrato quanto ciò non corrisponda al vero. In agricoltura, come negli altri settori, non c'è lavoro che un adulto non possa fare egualmente bene, se non meglio». 

Segnali di speranza

Manodopera senza sindacati e rivendicazioni, i bambini richiedono meno garanzie, sono più facilmente condizionabili, ubbidienti e sfruttabili e soprattutto più economici: fanno lo stesso lavoro degli adulti per pochi spiccioli, a volte solo in cambio di cibo. 

Alcuni Paesi poveri sono però riusciti a ridurre la piaga del lavoro minorile, come, per esempio, lo stato del Kerala, in India. In America latina e Carabi fra il 2000 e il 2004 è diminuito dal 16% al 5% il numero dei bambini al lavoro ed è calato del 26% quello dei minori coinvolti in lavori pericolosi. «Partecipare in qualche modo ad una agricoltura di sussistenza, nell'ambito del nucleo familiare, soprattutto se questo non comporta oneri pesanti e non interferisce con la scolarizzazione - dice Eve Crowley, esperta senior della Divisione Fao - è legittimo, e può anzi essere importante per sviluppare conoscenze e abilità importanti per svolgere un lavoro nel futuro. Al contrario, il lavoro che arreca danno, che è fonte di sfruttamento, che nuoce alla salute, e depriva del diritto di andare a scuola non è mai e in alcun modo giustificabile». 

Riuscire a eliminare il lavoro minorile nelle sue forme più gravi, più rischiose e di maggiore sfruttamento, è possibile, ma occorre uscire dal muro di silenzio e d'indifferenza che circonda questo fenomeno. Ma non è facile scandagliare questo mondo sommerso. In alcune regioni della Cina i piccoli lavoratori hanno orari lunghissimi. In alcune fabbriche di mattoni della contea di Hongtong sono stati trovati bambini impegnati a lavorare come schiavi in condizioni di rischio per la loro salute. Pene corporali e punizioni riservate ai colpevoli di gesti di ribellione, hanno spinto la polizia locale ad interessarsi di alcune  situazioni illegali in cui sono stati ritrovati anche bambini rapiti alle famiglie.

Padre Sebastian e i ragazzi di Bangalore

Come ha fatto  p. Anthony Sebastian, direttore del centro sociale "Empowerment of Children and Human Rights Organisation" (Recupero dei ragazzi e organizzazione per i diritti umani) di Bangalore in India, tenuto dai Padri premostratensi dove si lavora per offrire un nuovo ruolo nella società ai bambini e ragazzi svantaggiati. Il centro ha già recuperato 1000 ragazzi da situazioni difficili, li ha addestrati a qualche professione e li ha immessi nel mondo del lavoro. Uno di loro, Sreenivas, è arrivato al Centro con  cicatrici da ustioni su tutto il corpo. Quattro anni fa il suo padrone gli ha versato addosso del kerosene e gli ha dato fuoco. Sreenivas gli stava chiedendo di essere pagato, dopo aver lavorato per più di 6 mesi nella sua fabbrica di patatine fritte. Accolto dal centro, Sreenivas è stato portato all'ospedale St John di Bangalore, che appartiene alla Conferenza Episcopale Indiana. Ci sono voluti sei mesi di riabilitazione. Sreenivas, 18 anni, commenta: "Avevo paura del mondo. E diventare poliziotto era un sogno oltre le mie possibilità Ora guadagna 1500 rupie al mese (33 dollari) e pensa che il suo futuro sarà "luminoso".

La fuga di Srey

Srey, una diciassettene cambogiana, è stata portata in Tailandia da un trafficante che le ha promesso "un buon lavoro". Assunta come domestica in una casa di Bangkok, Srey ha lavorato quattro anni senza stipendio dalle sei di mattina alle due di notte, con un solo pasto al giorno prima di andare a letto. Quando la sua datrice di lavoro non era soddisfatta di lei la frustava, la bruciacchiava sulle braccia con un ferro rovente, la torturava con una pinza sulle labbra e la lingua, tanto da procurarle una cicatrice profonda. Quando Srey è stata liberata ha detto: "Voglio solo andare a casa. Non voglio che nessuno vada nei guai". E’ tornata a casa a curare i genitori ancora giovani ma molto malati: fa le stesse cose di quando era una “serva” ma ora è solo una figlia. Intorno, le altre famiglie del villaggio fingono di ignorare la sua storia, la vita continua con gli stessi rituali quotidiani. Uno dei frutti della rapida urbanizzazione che sta svuotando i villaggi rurali, erodendo i vincoli di solidarietà sociale, di famiglia, comunità, villaggio che rappresentavano la tradizionale rete di protezione dell'individuo e il miraggio della ricchezza delle città attira i minori lontano da casa, dove sono facile preda dei trafficanti.

ABBANDONO SCOLASTICO: DAMMI UNA MATITA
Mentre i loro coetanei più fortunati del mondo occidentale vengono “alfabetizzati”  al linguaggio del web, ben 77 milioni di bambini e bambine del Sud del mondo non sanno neanche scrivere e leggere. Di questi , ben 38 milioni, leggiamo in un recente rapporto di Save the Children, vivono in Paesi in guerra. La maggioranza di questi piccoli che la mancanza di istruzione condanna ad un futuro di adulti emarginati, sono bambine. Il 57% delle femminucce in età scolare è privato del diritto all’istruzione per motivi culturali, economici, di discriminazione di genere, ancora fortemente discriminante in molti paesi islamici. Il percorso di queste sfortunate scolare è spesso molto breve e pronto ad interrompersi alla prima difficoltà familiare: una bambina su cinque si iscrive alla scuola primaria ma non riesce a completarla.

TRAFFICO DI MINORI: VENDUTI, COMPRATI, SPARITI NEL NULLA
Frutta oltre 32 miliardi di dollari l’anno il business del traffico di circa 30 milioni minori da parte della criminalità organizzata con una rete capillare e occulta di collegamenti internazionali. Mai come in questo campo le cifre sono da considerare orientative “per difetto” dato che ci si trova di fronte ad una realtà di piena illegalità, perpetrata a dispetto di tutte le normative internazionali che da duecento anni a questa parte condannano ufficialmente ogni forma di schiavitù. Eppure, osservando la mappa delle rotte del traffico, 1.200.000 bambini ed adolescenti ogni anno sono vittime di tratta verso paesi dell’Europa Occidentale, dell’America e dei Carabi e il numero sta aumentando vertiginosamente. 

Nella vecchia Europa uno dei Paesi di transito e smistamento del traffico dei minori, in particolare provenienti dall’ Africa è il Belgio, anche se recentemente il governo ha approvato leggi e adottato misure per combattere sia la prostituzione infantile che la pedofilia ( vedi Guida del mondo 2006-07 ed Emi). 

Milioni di bambini in tutto il mondo continuano ad essere rapiti o adescati per essere utilizzati in attività illegali, nell’accattonaggio nell’ambito di adozioni illegali , del traffico di organi, della prostituzione. 

Spesso sono costretti ad ubbidire a uomini senza scrupoli per ripagare un debito spesso contratto dalla famiglia o anche i soli interessi su di esso. Si stima che nella sola India ben 15 milioni di bambini debbano lavorare per pagare un debito contratto da qualcun altro e che molti di essi siano coinvolti in lavori illegali, pericolosi e ad alto rischio. Tra cui la prostituzione e tutto lo squallido mondo che ruota intorno ad essa: circa 1.800.000 i bambini di tutto il mondo subiscono abusi a causa di prostituzione, pornografia infantile e turismo sessuale. Privati della loro dignità si ritrovano confinati negli ultimi gironi del degrado umano, dove vizio, droga, illegalità e violenza bruciano in una fiammata il futuro di troppi innocenti. Ma la rete del traffico dei minori è dura da spezzare. 

Un capitolo a parte è quello dei matrimoni forzati che in Asia soprattutto riguarda perfino bambine di 4 anni “prigioniere” dei propri mariti e già mamme appena raggiunta la maturità sessuale con gravi rischi di morte durante i parti. In Afghanistan, ad esempio, più della metà delle ragazze si sposano prima di aver compiuto 16 anni. 

Un appello “ad avere maggiore attenzione alle nuove forme di schiavitù che sono forse peggiori della vecchia tratta degli schiavi” è stato lanciato dai vescovi africani ed europei  in conclusione del seminario “Conosco le sofferenze del mio popolo. Schiavitù e nuove schiavitù”, svoltosi dal 13 al 18 novembre 2007 a Cape Coast, in Ghana, su iniziativa del Ccee (Consiglio delle Conferenze episcopali europee) e del Secam (Simposio delle Conferenze episcopali di Africa e Madagascar). “Le nuove forme di schiavitù (traffico di esseri umani, lavoro forzato, bambini soldato, prostituzione, ecc.) – affermano i vescovi, insieme a rappresentanti della Santa Sede e di agenzie cattoliche umanitarie – sono dovute principalmente all’enorme divario economico tra i Paesi ricchi e poveri, e tra ricchi e poveri in ogni società”.

I vescovi hanno sottolineato che “per ridurre questo divario” bisogna “raggiungere un nuovo ordine economico internazionale che garantisca una più equa distribuzione delle risorse del mondo”. Sono state sottolineati, in particolare, alcuni aspetti che ancora impediscono lo sviluppo dell’Africa. 

Tra questi: “un ingiusto sistema di commercio tra l’Africa e il resto del mondo; il debito e la necessità di cancellarlo da parte del mondo industrializzato; il traffico di esseri umani e droghe; lo sfruttamento sessuale; il lavoro forzato; la prostituzione forzata; i bambini soldato e i bambini di strada”.

L’Asia è tristemente famosa per essere oggi il più grande mercato di prostituzione nel mondo con 500.000 bambini schiavi nella sola India. In Africa il traffico dei bambini è molto diffuso soprattutto nella parte occidentale del continente perché si innesta su pratiche tradizionali in base alle quali le famiglie affidano i propri figli a parenti per introdurli nel mondo del lavoro; approfittando della difficile situazione economica dei villaggi, i trafficanti riescono a farsi affidare i bambini. Il commercio di piccoli schiavi non interessa solo i Paesi in via di sviluppo; il problema riguarda anche gli Stati Uniti (sono 300.000 i bambini di età compresa tra 10 e 17 anni vittime di sfruttamento sessuale) e Italia (5000 donne e bambini sono oggetto di traffico ogni anno, 8000 bambini stranieri sono costretti a mendicare e 2200 minorenni sono coinvolte nella prostituzione).

Benin

Alcune situazioni sono note da tempo, eppure non si riesce a cambiare lo stato delle cose. Come in Benin (ex Dahomey) ad esempio, vero e proprio snodo del traffico di minori in Africa occidentale e centrale. In questo paese da sempre attraversato da migrazioni dai confini circostanti, si stima che, ogni anno, 50.000 bambini siano vittime del traffico. 

Le cause di fondo del traffico di minori sono sempre le stesse: povertà, limitato accesso all'istruzione, mancanza di protezione contro lo sfruttamento, debolezza delle istituzioni. Missionari e organizzazioni umanitarie denunciano traumi psicologici dovuti alla separazione dalle famiglie, oltre che abusi fisici dai trafficanti e dal altri sfruttatori. 

Dal novembre 2003, circa 1.500 bambini vittime del traffico di minori sono stati individuati e sono passati per uno dei tre Centri di transito gestiti da ONG - Organizzazioni Non Governative e sostenuti dall'UNICEF, a Cotonou, dove hanno ricevuto assistenza e cure mediche. Entro il 2008, saranno attuate e rese armoniche in tutti i centri di transito le procedure per l'assistenza, la protezione e il reinserimento; saranno istituiti e resi operativi i meccanismi di scambio dati tra i Comitati locali per la lotta al traffico di minori, Centro per la promozione sociale e dipartimenti regionali.

In Italia

La tratta di minori rumeni e rom  ha assunto proporzioni preoccupanti come evidenzia un recente rapporto di Save the Children che denuncia l’esistenza di una fascia di minori stranieri, bambini e adolescenti, per lo più rumeni e rom, a rischio di violenze, di restare vittime di reti di trafficanti,  a scopo di sfruttamento sessuale, di mendicità, di piccola delinquenza. 

Sono minori in stato di grave emarginazione, abbandono e difficoltà già nei paesi di provenienza e che, vengono venduti, talvolta dalle stesse famiglie, a reti di trafficanti. In altri casi questi minori vittime di tratta vivono e provengono dai campi nomadi della capitale. Un problema che emerge tra le maglie della cronaca nera e che non si esaurisce con operazioni di  polizia o di semplice smantellamento delle fragili baracche in cui si nascondono ai margini della città. “La tratta dei minori è una delle peggiori forme di schiavitù” dice ancora Save the Children, denunciando i casi di molti bambini schiavi costretti a riportare a casa la sera il “frutto” di una giornata passata tra furti e accattonaggio, rovistando nei bidoni della mondezza, salendo e scendendo dagli autobus. 

E se il bottino è scarno ci sono percosse e punizioni. Davvero una condanna essere bambini.

Turisti “non” per caso

Almeno due milioni i bambini e le bambine secondo l’ Unicef sono vittime della forma più umiliante di sfruttamento. Costretti a prostituirsi da adulti senza nessuno scrupolo, vengono trattati come “carne da macello” nei bordelli di molte mete turistiche che nel pacchetto di un viaggio esotico non dimenticano di includere (sottobanco) una esperienza con un o una minorenne. Il fenomeno continua malgrado le numerose campagne contro il turismo sessuale promosse a livello internazionale dall’ Ecpat (End Chil Prostitution) che oggi segue lo spostamento delle rotte ti questa forma illegale di “turismo”. 

A causa di controlli più severi oggi e nuove mete si sono spostate in vari Paesi dell’ Est Europeo (Albania, Ucraina, Bulgaria)  e in altri Paesi segnati dalla povertà come Cuba e la Colombia. I flussi di turismo e di denaro sono gestiti da reti criminali flessibili e agguerrite, spesso collegate a mafie locali pronte a sfruttare i minori reclutati in ogni modo. 

Spesso questi piccoli innocenti subiscono violenze raccapriccianti, sono oggetto di filmati e foto pedopornografiche, sono costretti a drogarsi: per filmare i cosiddetti “snuff movies”(dall’inglese estinguere, uccidere) i piccoli vengono massacrati fino alla morte, ripresa in diretta. Tali materiali, rigorosamente proibiti dalla legislazione internazionale, hanno un mercato a parte e prezzi di smercio molto alti. 

Le parole del Papa

La pena per queste piccole vittime delle perversioni degli adulti ci fa riecheggiare nell’animo le parole di Benedetto XVI pronunciate all’Angelus dell’8 dicembre 2007. "Purtroppo  gli adolescenti, i giovani e persino i bambini sono facili vittime della corruzione dell'amore, ingannati da adulti senza scrupoli i quali, mentendo a se stessi e a loro, li attirano nei vicoli senza uscita del consumismo: anche le realtà più sacre, come il corpo umano, tempio del Dio dell'amore e della vita, diventano così oggetti di consumo; e questo sempre più presto, già nella preadolescenza. Che tristezza quando i ragazzi smarriscono lo stupore, l'incanto dei sentimenti più belli, il valore del rispetto del corpo, manifestazione della persona e del suo insondabile mistero”.

Come sfuggire al traffico?: Senza futuro
I trafficanti preferiscono giovani e bambine che provengono da nazioni povere o gruppi svantaggiati, perché la povertà rende più facile l'inganno, mentre il basso livello di alfabetizzazione, l'ignoranza delle leggi, della cultura e spesso delle lingua dei paesi ospitanti le rendono dipendenti fisicamente e psicologicamente. Le vittime di questo commercio sono trasportate illegalmente attraverso i confini dei paesi e private dei documenti, questo rende loro impossibile tentare di scappare e ritornare alle famiglie. 

Le vittime del traffico non possono neppure contare sulla protezione del paese ospitante. Non è raro infatti che vengano arrestate per prostituzione e poiché non hanno denaro per la cauzione o il viaggio di ritorno possono rimanere per lunghi periodi in carcere dove sono a rischio di abusi e violenze sessuali. Anche i ragazzi che transitano illegalmente sono a rischio, la loro "liberazione" li porta infatti ad essere imprigionati per ingresso illegale. 
Nel Sud est asiatico

Il fenomeno dello sfruttamento sessuale dei minori è una piaga nella regione del sud est asiatico e si manifesta come una delle peggiori forme di sfruttamento, con gravi rischi per la salute e il loro futuro di persone. Thailandia, Bangladesh, Nepal , India, Sri Lanka sono i Paesi maggiormente coinvolti con un numero di un milione circa di persone. 

Le vittime vengono reclutate nelle zone rurali, adescate con la promessa di un buon impiego da persone loro note. Poi vengono vendute perché si perdano le loro tracce. 

La rete dei trafficanti è ben organizzata con collegamenti nei paesi limitrofi. Nessuno dei paesi della regione è estraneo alla tratta: origine, destinazione o transito, tutti sono coinvolti nel traffico. Da un'indagine condotta in Laos dal ministero degli Affari sociali, in collaborazione con l'Unicef, le vittime del traffico sono per la maggioranza ragazze fra i 12 e i 18 anni. Gran parte di loro finisce nel racket del sesso, le altre nel lavoro domestico, in fabbrica o in un matrimonio coatto, tutte comunque in stato di schiavitù. 

La linea di demarcazione fra migrazione e traffico è molto sottile: giovani e donne migrano in cerca di migliori opportunità di lavoro per finire in situazioni di sfruttamento. Molti sono i fattori che contribuiscono a creare uno stato di vulnerabilità: indigenza e mancanza di altri mezzi di sopravvivenza sia per i giovani che per le loro famiglie, cui si aggiungono aspettative lontane dalla realtà create da pubblicità e televisione. Analfabetismo e mancanza di accesso alle informazioni impediscono ai giovani e ai loro genitori di operare scelte corrette. Spesso è la famiglia stessa a spingere il minore fuori dal nucleo: alcol, droga o la presenza di patrigni o matrigne, violenze domestiche allontanano i ragazzi in cerca di opportunità altrove, col rischio di cadere nelle reti del traffico. Ma la spinta più potente allo sfruttamento sessuale dei bambini viene dalla domanda. Se non si trova il modo di ridurre la domanda con maggior rigore nei confronti dei clienti colti in flagrante, la prostituzione coatta di minori non potrà essere fermata.

Storia di Nang

Nella stagione asciutta le strade del villaggio sono polverose e le giornate interminabili. Le donne lavorano al telaio mentre il ciclo della semina e del raccolto di riso è fermo. Tutto sembra uguale da millenni. Quando ha lasciato la sua casa al villaggio nel Laos, Nang aveva appena 16 anni. Con due amiche ha seguito in Tailandia la signora Thien, una vicina che le aveva promesso un lavoro come commessa in città. Arrivata a destinazione, è stata violentata ogni giorno sempre dallo stesso uomo per una settimana. Poi è stata  gettata in pasto ai “clienti”. Thien, che ha giurato di non sapere nulla delle vere intenzioni degli acquirenti, ha aiutato Nang a fuggire. L'ha accompagnata al confine ed è scomparsa lasciandola senza denaro. Nang è tornata al suo villaggio, è viva ma non potrà mai dimenticare le offese subite. La sua è solo una delle molte storie di tratta di minori nella regione del Mekong, le altre purtroppo non finiscono sempre così. 

Sri Lanka

Ogni anno più di un milione di turisti arrivano in Sri Lanka attratti dal clima e dalle coste e ogni anno migliaia di bambini cingalesi, la maggioranza dei quali maschi, cadono nella prostituzione. Ora in Sri Lanka è partito un piano di azione biennale per porre fine al turismo sessuale infantile. La Campagna "Tolleranza Zero contro il turismo sessuale infantile" lanciata dall'Ufficio del Turismo dello Sri Lanka con il sostegno dell'Unicef, è rivolta ai turisti, ai bambini e agli adolescenti, ai gestori degli alberghi, ai giornalisti, alle famiglie, alle scuole.  «Lo sfruttamento del turismo sessuale è diventato un fenomeno mondiale assolutamente inaccettabile e sta raggiungendo livelli allarmanti» ha detto il responsabile dell'Ufficio del turismo srilankese, Udaya Nanayakkara. «Troppo spesso il turismo sessuale infantile è ignorato e negato da molti attori dell'industria turistica. Sono fiducioso che saremo in grado di arrestare dei bambini srilankesi come forma di turismo».
RAGAZZI DI STRADA 
Per circa 150 milioni di bambini la casa è la strada, il mondo degli affetti è ristretto a qualche compagno d’avventura, fino a quando il caso non lo porterà via. Mangiano avanzi, dormono tra i cartoni, sniffano colla e altre sostanze per non sentire la fame. Non hanno famiglia e se ce l’hanno non può pensare a loro. Vivono di mestieri improvvisati, di accattonaggio, di prostituzione ed espedienti. Rischiano di tutto dall’uccisione al rapimento per la tratta dei minori. Sono figli di nessuno e forse, data la precarietà della loro esistenza non riusciranno nemmeno a diventare adulti. Spesso le bambine subito dopo la pubertà sono già incinte. 

Nella grande mappa dei “senza famiglia” gli otto milioni di bambini che vivono in istituti di accoglienza sono già fortunati rispetto al resto della massa. 

Nei Paesi dell’America latina sono circa 15 milioni i minori che vivono per strada, occasionalmente o in forma stabile. In Brasile, un Paese in cui il 40% della popolazione vive in povertà,i meninos da rua  sono un popolo: si stima che qui si trovino i due quinti dei bambini di strada di tutto il mondo. La società li teme, i commercianti li odiano a causa dei continui furti, gli squadroni della morte li uccidono. Ogni notte decine di piccoli cadaveri restano sui marciapiedi delle grandi città.

America Latina: Randagi a rischio della vita

A Rio de Janeiro in cinque mesi sono stati uccisi circa 3mila ragazzi di strada. Si tratta di ragazzi, adolescenti spesso coinvolti in episodi di microcriminalità o nel narcotraffico. Ne parla Padre Renato Chiera da 25 anni si dedica con passione ai “meninos de Rua” di Rio de Janeiro, cercando di sottrarli alla violenza. Migliaia di questi ragazzi di strada si sono riappropriati della loro vita grazie alla “Casa do Menor”, fondata dal missionario italiano. “Ero stanco di seppellire i corpi di bambini uccisi dagli squadroni della morte e mi dicevo: non posso essere un prete becchino! Io sono venuto in Brasile per dare la vita come Gesù, ma come fare? E ho capito: il loro grido era di non voler morire, perché uno l’hanno ucciso sulla porta di casa mia, 36 li hanno uccisi nella mia parrocchia in un mese, 40 li hanno minacciati di morte! Uno di loro ha detto: “Io sono il primo della lista e devo morire, ma non voglio!”. Ho sentito che nel grido di quel ragazzo – “non voglio morire!” – era Gesù che voleva vivere. E' quel ragazzo che mi ha ricordato le parole del Vangelo – “quel che hai fatto al più piccolo lo hai fatto a me” Così la prima “Casa do Menor” è stata sulla porta della mia casa, poi è stato un camioncino, poi è stato il mio garage ... E oggi è nata una grande casa, una delle più grandi del Brasile; noi abbiamo circa 3 mila ragazzi, in questi 21 anni abbiamo recuperato e direi salvato circa 15 mila ragazzi e ragazze. Oggi anche gli squadroni della morte mi dicono: “Noi non ammazziamo più i bambini, li mandiamo da voi, perché abbiamo visto che voi li recuperate”.

Africa: Sulle strade polverose 

Il fenomeno dei ragazzi abbandonati è abbastanza recente e le cause di questo fenomeno sono legate alla morte prematura di uno o tutti e due i genitori oppure alle migrazioni dal Continente africano. La tradizione culturale tradizionale, basata sulla famiglia allargata creava infatti una struttura protettiva nei confronti dell’infanzia in cui parenti e anziani erano pronti a prendersi cura dei piccoli in difficoltà. Guerre e malattie stanno producendo migliaia di orfani senza tutela. In Ruanda, dove la guerra civile ha reso orfani quasi 100.000 bambini, si contano ormai a migliaia i bambini e i ragazzi che lavorano e vivono sulla strada nella capitale Kigali. 

E così in Zaire, Burundi, Angola. In Zambia, uno dei paesi maggiormente toccato dall'emergenza AIDS, ci si aspetta che i ragazzi di strada, resi orfani dalla malattia dei genitori, raggiungano presto il numero il numero di 300.000 bambini. 

Dal Kenya  una esperienza di impegno per i piccoli homeless, accolti al  Centro Jarot di Brazzaville che sostiene 60 famiglie che hanno accolto dei bambini. Gildas Okoungou, 19 anni, è tra quelli che sono stati aiutati dall’organizzazione. Grazie ai finanziamenti dell’Unicef e della organizzazione salesiana “Don Bosco”,  Okoungou è riuscito a mettere in piedi una piccola produzione di scarpe che utilizza tela jeans e vecchie borse. Le vende nel mercato di Total, uno dei più grandi di Brazzaville. Racconta il ragazzo, orfano dei genitori uccisi durante la guerra e rimasto con la nonna che non poteva farlo studiare: ”Prima che le suore mi salvassero, dormivo sotto il Centenary Bridge di Brazzaville. Vivevo di elemosina, qualche lavoretto e alcuni furti. Oggi guadagno circa 10 dollari al giorno, e non solo riesco ad aiutare mia nonna, ma anche altri bambini di strada che vengono da me a chiedere l’elemosina”. 

Asia: Ai margini delle megalopoli

Si muovono a piccoli gruppi, indossano magliette stracciate, spariscono dalla circolazione quando nella stagione dei monsoni la pioggia batte sui marciapiedi o trasforma le strade sterrate in enormi pozzanghere fangose. A Manila sono 400.000, a Nuova Delhi 115.000, 16.000 in Vietnam, 4.000 in Mongolia, di cui la metà nella capitale Ulaanbaator. L’abbandono in cui vivono li espone ad ogni tipo di adescamento e di minaccia: in questo grande serbatoio di precarietà e disorientamento i trafficanti hanno buon gioco nel reclutare piccoli di ogni età per i loro traffici.

Europa dell’Est: Street children offresi

Sono un milione nella Federazione russa, 60.000 solo a Mosca. A Budapest  se ne contano circa 12.500, mentre nella sola Bucarest ce ne sono oltre 5.000. In alcuni casi i bambini diventano piccoli homeless quando gli orfanotrofi statali ormai privi di risorse sono costretti a disfarsi di loro. I più piccoli sono richiesti in adozione, ma per i più grandicelli è già segnato un destino di fame e solitudine. Chi non si industri a sopravvivere con un mestiere o con espedienti può finire per diventare manovalanza per la microcriminalità. Giovane carne da macello. Chi va a cercare un “bambino di nessuno”?
AIDS: UNA FERITA APERTA
Dei quasi 40 milioni di sieropositivi nel mondo 2,3 milioni hanno un'età inferiore ai 15 anni e circa il 90% di essi vivono nell'Africa sub-sahariana. Secondo i dati raccolti dall’Unaids (l’Agenzia delle nazioni Unite che si occupa dell’Aids) nel 2006 4,3 milioni di persone hanno contratto il virus. Di queste, 540.000 sono bambini sotto i 15 anni. Lo scorso anno sono morte circa tre milioni di persone per cause legate all'AIDS. Di queste, 380.000 erano bambini sotto i 15 anni. 

Nel 2005 erano 15,2 milioni i  minori di 18 anni in tutto il mondo che avevano perso almeno un genitore a causa dell’AIDS. 

Si stima che entro il 2010 saranno 20 milioni i bambini resi orfani dall’AIDS. 

In molte regioni le nuove infezioni da HIV riguardano soprattutto i giovani (tra i 15 e i 24 anni): nel 2006  circa il 40 per cento del totale dei nuovi casi di contagio. Meno del 10 per cento dei bambini rimasti orfani o vulnerabili a rischio a causa dell’AIDS riceve sostegno o servizi al di fuori delle comunità di appartenenza. Il nuovo rapporto della serie Innocenti Insight:  “Caring for children affected by HIV and AIDS”, realizzato dall’UNICEF Innocenti Research Centre, evidenzia la necessità di sostenere le famiglie e le comunità che si prendono cura degli orfani dell’AIDS. 

Alcune aree del pianeta continuano ad essere particolarmente colpite dal virus. Nella regione dell’Africa subsahariana si concentrano i due terzi (63 per cento) di tutti gli adulti e  bambini affetti da HIV . In quest’area vivono 12 milioni di orfani (circa l’80 per cento) a causa dell’AIDS.

La mappa della sofferenza

Grande è la diffusione del virus in India dove vive l’11,4% dei sieropositivi nel mondo. In Mozambico oltre 500.000 bambini sono orfani a causa dell’Aids. In Sudafrica, il paese con il maggior numero di orfani a causa dell’AIDS,  più di 7,1 milioni di bambini sotto i 14 anni di età che vivono in povertà sono sostenuti dall’aprile del 2006, da sussidi statali. La cifra, che rappresenta un incremento di due terzi rispetto al 2004, è venti volte superiore a quella del 2000. In Swaziland,  il 41 per cento delle famiglie  in cui vive almeno un orfano riceve forme di sostegno esterno; in altri paesi la percentuale è inferiore all’1 per cento. Nel nord Africa Nel nord Africa il Sudan è il paese più colpito della regione, con circa 350.000 persone sieropositive. Si stima che nel 2006 erano 63.000 i bambini rimati orfani a causa dell’AIDS.

La regione registra la percentuale più bassa (6 per cento) di persone significa che alla fine del 2006, solo 5.000 delle 77.000 persone che ne hanno bisogno, hanno ricevuto i farmaci. Una ricerca condotta da Organizzazioni non governative in 28 Stati africani ha rivelato che da 3,3 a 5 milioni di bambini orfani o resi particolarmente vulnerabili dall'epidemia ricevono prestazioni di assistenza sociale (scuola, cure sanitarie, sostegno alimentare o economico).

In Asia  negli ultimi 2 anni, il numero delle persone sieropositive è aumentato in tutte le regioni del mondo. L’incremento più alto si è registrato in Europa orientale e in Asia orientale e centrale, dove nel 2006 il numero delle persone sieropositive è aumentato di un quinto rispetto al 2004.

In Europa centrale e orientale molti giovani tra i 15 e i 24 anni d’età sono a rischio di infezione da  HIV. La maggioranza dei giovani che hanno contratto l’ HIV nella regione si trovano nella Federazione Russa e in Ucraina: i due paesi dell’area dove vivono circa il 90 per cento di tutte le persone che in quest’area hanno contratto l’ HIV. Stazionario è invece il numero delle infezioni in America Latina e Carabi. I paesi dove si registra un’alta prevalenza di HIV tra gli adulti sono: le isole Bahamas, Trinidad e Tobago, Belize e Guyana. I due terzi dei 1,7 milioni di persone sieropositive che vivono in America Latina risiedono nei quattro paesi più grandi della regione: Argentina, Brasile, Colombia e Messico. In Guatemala sono circa cinquantamila i bambini orfani da Aids anche se l’indice più alto si registra ad Haiti dove sono più di duecentocinquantamila i bambini divenuti orfani. Per il 2010 si potrebbe arrivare a raggiungere una cifra pari a quattrocentomila unità. L’altissimo livello di abusi sessuali su minori fa in modo che i bambini ricevano il contagio senza saperlo. La povertà, l’emarginazione e la mancanza totale di educazione sessuale alimenta la crescita dei contagiati.

Bambini (0-15 anni) sieropositivi

Africa Sub-sahariana: circa 2 milioni

Asia meridionale: 170.000

Asia orientale: 6.400

Oceania (Australia, Fiji, Nuova Zelanda, Papua N. Guinea): 3.000 

America Latina: 32.000

Caraibi: 22.000 

Nord Africa e Medio-Oriente: 31.000 

Europa dell'Est e Asia centrale: 6.900 

Europa centrale e occidentale: 4.000

Nord America: 11.000

Prevenzione della trasmissione madre-figlio

Ogni giorno, 1.500 bambini contraggono il virus HIV. In massima parte, si tratta di neonati contagiati dalla mamma durante la gravidanza o alla nascita. Soltanto il 9% delle donne incinte nel 2005 ha avuto accesso a profilassi antiretrovirale per prevenire la trasmissione del virus dell'HIV ai loro figli. Benché ancora molto basso, questo dato segna un notevole miglioramento rispetto allo sconfortante tasso del 3% che si registrava nel 2003. 

Dati provenienti dal Nord America e dall'Europa dimostrano come le donne sieropositive che ricevono trattamenti completi per la prevenzione della trasmissione madre-figlio dell'HIV vedano ridursi a meno del 2% il rischio di contagio del virus al nascituro. Senza servizi di prevenzione adeguati, circa il 35% dei bambini nati da madri sieropositive sono destinati a contrarre il virus. 
Cure pediatriche

Soltanto il 10% dei bambini sieropositivi riceve cure adeguate. 

Nel 2005, erano 780.000 i bambini al di sotto di 15 anni sieropositivi bisognosi di farmaci antiretrovirali.  Circa 4 milioni di bambini necessitano del cotrimoxazolo, un antibiotico facilmente reperibile che costa solo tre centesimi di dollari al giorno per bambino. Il cotrimoxazolo previene le infezioni che possono essere letali per un bambino sieropositivo o per un neonato di madre sieropositiva. Anche se molte campagne sono state fatte nell’ambito della prevenzione e della cura, in assenza di trattamenti medici adeguati, un terzo dei bambini sieropositivi muore prima di  compiere un anno e circa metà entro il secondo anno di vita. 

L’accesso alle terapie antiretrovirali per il trattamento dello stadio avanzato dell’infezione da HIV ha continuato a crescere nei paesi a basso e medio reddito durante tutto il 2006, con oltre 2 milioni di persone affette da HIV/AIDS che ricevevano i trattamenti a dicembre 2006: un incremento del 54%, rispetto alle 1,3 milioni di persone curate nel 2005. Lo dicono i dati contenuti nel rapporto “Verso l’accesso universale: potenziare gli interventi prioritari per l’HIV/AIDS nel settore sanitario”, pubblicato dall’ OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), UNAIDS (Programma congiunto delle Nazioni Unite per l’HIV/AIDS) e Unicef (il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia che quest’anno compie 60 anni).

SOS Zimbawe
Tra i molti interventi che localmente combattono sul fronte dell’assistenza ai piccoli orfani dell’Aids, in Zimbawe, ad esempio l’organizzazione SOS Villaggi del Bambini interviene con programmi familiari per l’individuazione e la cura della sindrome HIV. In questo Paese africano la situazione è particolarmente grave dato che si contano circa1 milione di bambini senza genitori a causa dell’Aids. Si tratta di quasi l’80% di tutti gli orfani del Paese. Chi viene accolto nella struttura di cura impara come dare assistenza ai familiari e, in generale, come convivere con il dramma dell’Aids. Un aspetto particolare dell’assistenza è concentrato nel progetto «Ritorno a Scuola», che garantisce agli orfani il diritto all’istruzione con borse di studio che permettono loro di frequentare le lezioni. 

La speranza di Sipho

E’ ambasciatore dell’associazione umanitaria KidsRights e il 10 aprile prossimo compirà 18 anni. Sipho Nkosi è nato a Elangala a due ore circa di macchina da Johannesburg, in una baraccopoli di 100.000 persone. Ha perso la madre per colpa dell’Aids quando aveva 10 anni e non vede il padre da tanto di quel tempo che non sa nemmeno se è ancora vivo.Vive in una baracca con due sorelle maggiori e due più piccole. Devono fare tutto da soli: cucinare,lavare i panni, pulire.

“Mi manca tanto mia madre. Quando c’era lei aveva sempre una soluzione per tutti i problemi e riusciva a trovare sempre qualcosa da mangiare. Si assicurava che andassimo a scuola con abiti puliti. Da quando lei non c’è più io le mie sorelle abbiamo smesso di studiare. Grazie all’aiuto di questa associazione umanitaria ricevo cure e ho ripreso a studiare: sono stato davvero fortunato”.

L’aids è il grande problema della baraccopoli è l’Aids: quasi tutti i bambini sono orfani dei genitori e si trasformano in randagi che cercano di sopravvivere come possono. Molti di loro sono malati e solo una minoranza riesce ad essere aiutata. Ma il mondo non può dimenticare una generazione di orfani, così numerosi in Sudafrica e in Africa più in generale che rischia di spegnersi, mancando all’appello della Storia.
LOTTARE PER IL CAMBIAMENTO
Vogliamo chiudere con una, tante pagine di speranza. Sono quelle del già citato rapporto Unicef “Progres for Children” che presenta una serie di dati sui progressi compiuti per la salute infantile che nei prossimi anni potrebbero produrre  riduzioni nella mortalità sotto i 5 anni. Il numero dei neonati sottopeso è diminuito dal 1990 dal 32 al 27%. Campagne di vaccinazione contro il morbillo e la diffusione di colture di ogn (organismi geneticamente modificati) riescono ad aprire spiragli di fiducia in un futuro migliore per milioni di bambini del mondo. 

La diffusione di zanzariere trattate si è rivelata una profilassi efficace contro le diffusione della malaria, mentre nei paesi a basso e medio reddito l’accesso ai farmaci antiretrovirali che riducono il rischio di trasmissione madre-figlio dell’HIV è aumentato, tra il 2004 e il 2005, dal 7 all’11%. Negli ultimi due decenni il numero di bambini che ricevono trattamenti a base di vitamina A è quadruplicato. La somministrazione di vitamina A riduce il rischio di mortalità legato alle comuni malattie infantili. Ma non basta. Ci sono buoni risultati anche nel campo della lotta all’analfabetismo e alle discriminazioni di genere. 

Tra il 2002 e il 2006 i progressi nelle iscrizioni e nella frequenza hanno ridotto di circa il 20% il numero di bambini in età d’istruzione primaria che non vanno a scuola. Le bambine subiscono però una antica forma di discriminazione in questo come in altri campi anche se il divario di genere nell’istruzione primaria e secondaria si sta riducendo. Diminuisce anche il numero delle bambine che annualmente sono sottoposte alle pratiche di mutilazioni genitali e una diversa cultura della donna nei Paesi in via di sviluppo sta progressivamente facendo diminuire il numero dei matrimoni precoci. E chissà che il XXI secolo ancora così giovane non sia davvero il secolo dei bambini?
PONTIFICIA OPERA DELL’INFANZIA MISSIONARIA
Sono i Cantori della Stella che bussano alle porte del cuore degli adulti per ricordare a tutti le sofferenze di troppi bambini nel mondo. Come in una piccola sacra rappresentazione, il gioco e l’impegno, la festa e la colletta si fondono in una coralità di gesti che vede i bambini della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, protagonisti di un percorso educativo e pastorale. 

Questa è la POIM: un modo di crescere  improntato a valori come la mondialità, la solidarietà, la condivisione e l’amicizia senza frontiere. In una parola, la missione. Valori forti che da adulti non si dimenticano, come raccontano molti personaggi che da piccoli hanno fatto parte della POIM. Il dinamismo di quest’Opera, fondata nel 1843 da Mons. Charles de Forbin Janson, allora Vescovo di Nancy, si manifesta in particolare per la festa dell’Epifania. 

In questa ricorrenza, i bambini di tutte le diocesi del mondo, oltre ad inventare iniziative per la sensibilizzazione e alla raccolta fondi, sono invitati a presentare durante la messa i risparmi di tutto l’anno e le offerte raccolte durante l’avvento e le feste natalizie.

Oggi la Pontificia Opera dell'Infanzia missionaria  è presente in 150 Paesi del mondo con 111 Direttori nazionali che attraverso la POIM diventano promotori nelle singole Chiese locali degli scopi di formazione e animazione dell'Opera. E’ importante che i bambini sentano di partecipare alla missione universale, che si aprano alla solidarietà con altri coetanei meno fortunati di loro e che usino la loro creatività per organizzare attività missionarie. 

Questo impegno coinvolge anche gli educatori le famiglie, gli insegnanti, in una rete di attività che dalla Chiesa locale si allarga fino all'evangelizzazione universale. 

Le offerte dei bambini vengono raccolte e distribuite ogni anno attraverso i sussidi per realizzare circa 2.500 progetti di sostegno all'infanzia in difficoltà. 

Alcuni di questi progetti riguardano il settore dell'assistenza sanitaria, come la creazione e il sostegno di dispensari, cliniche, ambulatori, o l'assistenza a piccoli portatori di handicap. Altri sono rivolti all'accoglienza di piccoli orfani o di bambini abbandonati. La Poim sostiene progetti di solidarietà che aiutano circa 20 milioni di bambini dei cinque continenti fornendo un sostegno concreto attraverso la donazione di cibo, vestiario, medicine, case, scuole, materiale educativo. 

“Migliaia di iniziative di solidarietà vengono sostenute dalla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria –ha detto Benedetto XVI- educando i ragazzi a crescere con uno spirito di apertura al mondo e di attenzione alle difficoltà dei loro coetanei più svantaggiati. Anch’io, per il mio ministero, conto sulla preghiera dei bambini, e vedo che conto giustamente, e sulla loro attiva partecipazione alla missione della Chiesa”. 

Europa

Da una trentina d’anni in Spagna ha preso piede la tradizione del Natale missionario animato dalla Poim. Così anche quest’anno 100 mila bambini scenderanno nelle strade come “Seminatori di stelle” a portare il messaggio di Natale, distribuendo stelline ai passanti in cambio di una piccola offerta da devolvere nella realizzazione di progetti di solidarietà. Il tema scelto quest’anno dalla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria spagnola è “Mani all’opera”. Un modo per conoscere e partecipare attivamente all’impegno dei missionari che nel mondo portano il messaggio di Gesù e aiutano l’infanzia che soffre. 

In Italia, sono circa 5mila i ragazzi muniti della tessera di Seminatori di Stelle che bussano di porta in porta per consegnare stelline adesive (con tanto di messaggio natalizio) in cambio di qualche euro. Altri, invece, con l’aiuto delle mamme e dei catechisti, preparano un canto natalizio da portare, poi, vestiti da Magi, angeli o pastori, nelle case di tutte le famiglie presenti sul territorio parrocchiale. 

E’ una scena che si ripete in moltissimi Paesi del mondo in cui la POIM è presente e attiva nel campo dell’animazione missionaria dei bambini. In Germania, ad esempio, vantano ormai una lunga tradizione ed un certo seguito gli Sternsinger o Cantori della Stella. Oltre mezzo milione di bambini tedeschi raccolgono donazioni attraverso l’esecuzione di canti natalizi tradizionali nelle strade e nelle piazze. Ma questo genere di iniziative si sta diffondendo in altri paesi europei per ribadire il vero significato di una festa popolare come l’Epifania. In Belgio  le iniziative di animazione vanno sotto il nome di “Canto dei tre Re”. I Magi appunto che il Vangelo di questo giorno ci presenta come personaggi misteriosi, forse saggi, ricchi e potenti che si mettono in viaggio attraverso il deserto al seguito al seguito di una stella per trovare il Messia. La parola ‘epifania’ significa ‘manifestazione’ e come tale è il momento in cui il mistero sui svela agli occhi di tutti. Ecco perché i bambini si vestono come i Magi e bussando di porta in porta ripercorrono l’antico viaggio di duemila anni fa. 

La tradizione dei Seminatori di Stelle,  è nata in Germania. Cinquanta anni fa i bambini e i ragazzi dell’Infanzia Missionaria tedesca si sono tuffati in quest’avventura che viene portata avanti sempre con maggiore entusiasmo. Si chiamano Sternsingers e si preparano per settimane a questo giorno, aiutatati dalle mamme, dalle catechiste, dalle maestre a preparare i costumi e i canti. Non si tratta infatti di una festa che dura solo un giorno. Il percorso educativo della POIM prevede una serie di incontri in parrocchia durante l’Avvento per riflettere sul vero significato del Natale, festa d’amore e solidarietà e non apoteosi di acquisti. Poi si preparano le preghiere, le recite, i bambini scelgono le parti da interpretare, Magi o pastori, si costruisce una grande stella di cartone. Infine ecco finalmente il giorno tanto atteso: il 6 gennaio i bambini sono i veri protagonisti di un evento che coinvolge ricorda agli adulti i significati profondi di questa festa. 

Europa dell’Est e area mediterranea

Una solidarietà globalizzata a misura di bambino : è quella che si è manifestata vedere durante il VI Congresso della POIM, recentemente svoltosi a Dubrovnik, per i Paesi del Mediterraneo ed i Paesi dell'Est Europeo. 

In Slovacchia grande diffusione nelle scuole hanno trovato i sussidi  di animazione per i bambini e per la famiglia, con un aumento molto significativo dei piccoli missionari. Grande popolarità ha acquistato negli ultimi anni la Giornata dei bambini e le molte iniziative dell’Infanzia Missionaria che coinvolgono, oltre ai bambini, anche  bambini, animatori, sacerdoti, comunità parrocchiali, gruppi scolastici. Un lento movimento di evangelizzazione che dai bambini va verso gli adulti, come conferma anche l’esperienza della POIM polacca che ha sempre privilegiato l’animazione pastorale e i contenuti religiosi: una attenzione costante alla missionarietà che accompagna i bambini in tutte le manifestazioni del cammino di fede, dalla preparazione ai sacramenti a come organizzare il tempo libero. Anche in Albania il messaggio della POIM viene diffuso attraverso la collaborazione con molte scuole e quindi coinvolgendo migliaia di bambini cattolici, ortodossi e musulmani.

Nella irrequieta area del Medio Oriente, la POIM del Libano sta cercando di raggiungere tutte le diverse confessioni religiose, offendo in questo modo ai bambini uno spiraglio di speranza nella difficile situazione del Paese, con una serie di iniziative volte al dialogo. Da Jaffa è arrivata l’esperienza di un gruppo di giovanissimi cresciuti nella logica educativa del servizio missionario ai fratelli. Anche a Malta non mancano iniziative nelle scuole, nelle parrocchie, con i bambini, con gli insegnanti, con la realizzazione di esperienze di animazione ampliate dai moderni mezzi di comunicazione.

BENEDETTO XVI:“Voi siete i miei collaboratori”

Lo scorso settembre, in occasione della visita in Austria, lo scorso settembre, il Papa si è rivolto ai bambini della Poim che lo festeggiavano: “Sono felice di potermi rivolgere in particolare a voi, che partecipate attivamente alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria…. Vedo in voi dei piccoli collaboratori al servizio che il Papa rende alla Chiesa e al mondo: voi mi sostenete con la vostra preghiera e anche con il vostro impegno di diffondere il Vangelo. Ci sono infatti tanti bambini che ancora non conoscono Gesù. E purtroppo ce ne sono altrettanti privi del necessario per vivere: di cibo, di cure sanitarie, di istruzione; molti mancano di pace e di serenità. La Chiesa riserva loro una speciale attenzione, specialmente mediante i missionari; e anche voi vi sentite chiamati ad offrire il vostro contributo, sia personalmente che in gruppo. L’amicizia con Gesù è un dono così bello che non si può tenere per sé! ….Continuate così! Voi state crescendo e presto diventerete adolescenti e giovani: non perdete il vostro spirito missionario! Mantenete una fede sempre limpida e genuina, come quella di san Pietro. Cari piccoli amici, vi affido tutti alla protezione della Madonna. Prego per voi, per i vostri genitori e fratelli. Prego per i vostri gruppi missionari e i vostri educatori”.

Nel mondo

Tabella offerte e sussidi dell’ Opera dell’Infanzia Missionaria 2006

	Sussidi*
	AFRICA
	AMERICA
	ASIA
	EUROPA
	OCEANIA
	TOTALE

	Ordinari
	2.056.000
	232.000
	936.000
	24.000
	152.000
	3.400.000

	Straordinari
	7.712.540
	896.350
	6.102.650
	175.700
	208.750
	15.095.990

	D’urgenza
	33.000
	8.000
	1.350
	0
	5.000
	47.350

	A Dir. Naz.
	108.813
	71.365
	78.500
	9.569
	8.400
	276.647

	Totale
	9.910.353
	1.207.715
	7.118.500
	209.269
	374.150
	18.819.987

	%
	52,66
	6,42
	37,82
	1,11
	1,99
	100,00


* in $ USA

Grazie ai sussidi, vengono finanziati dalla POIM internazionale i progetti presentati da tutte le Chiese locali del mondo. Il sostegno all’infanzia assume così mille piccoli volti di bambini dei cinque continenti: dispensari, asili, scuole,  programmi nutrizionali, aiuto agli orfani dell’Aids, attività di formazione e catechismo. La vastità del raggio d’azione della POIM copre tutto il globo e le infinite realtà di aiuto, dall’emergenza alla formazione, ridanno dignità ai piccoli in difficoltà. Proviamo a puntare il dito sul mappamondo anche nelle più sperdute località: là dove c’è un missionario al servizio dell’evangelizzazione, lì troviamo segni concreti di solidarietà e di speranza targati POIM. Vediamo solo qualche esempio. 
A cominciare dall’Africa. In Sudafrica, a Port Elizabeth, la POIM sostiene il progetto St. Kizitos per l’accoglienza dei bambini di strada e i neonati dell’asilo Zwide Community Creche.  In Angola, a Ndalatando, la scuola presso la parrocchia Sao Francisco de Asis ha ricevuto finanziamenti per comprare i banchi, le sedioline e le lavagne delle classi primarie. In Burkina Faso i progetti realizzati sono davvero molti anche, o meglio soprattutto, nei centri più isolati: a Dedougou viene sostenuta la Direction Diocesane de l’Einsegnement Catholique che sta portando nelle scuole una campagna informativa per la prevenzione e la cura dell’ Aids; a Koudoluou è stato scavato un pozzo per il rifornimento idrico della scuola materna La Todem; a Kaya è stato aperto uno spazio ricreativo per il dopo scuola dei bambini della parrocchia Barsalogo. In Camerun, a Bafia la Coordination diocesane de la santè porta avanti , grazie alla Poim, un programma assistenziale per bambini epilettici; a Sangelima vengono aiutate le Missionarie di Maria Immacolata nel finanziamento dell’orfanotrofio Avebe Esse.

Nella Repubblica Democratica del Congo, il dispensario di Kindu ha aperto un reparto per l’assistenza a ragazze vittime di violenze fisiche; a Kinshasa i missionari Oblati di Maria Immacolata sono aiutati nella gestione di campi estivi per i figli degli sfollati. 
Per quanto riguarda l’America, nelle Antille a Mandeville vengono mantenute alcune case famiglia Hope Children’s Homes gestite dai missionari salesiani; in Argentina, a Bahia Blanca il centro comunitario St. Ignacio de lodola ha allagato i locali destinati alla catechesi, mentre all’oratorio Don Bosco di La Plata è aumentato il numero dei bambini di famiglie bisognose che possono ricevere almeno un pasto. A El Salvador, a Saint Vincente l’Hogar infantil Guacotecti  ospita bambini bisogno, mentre a Port de Paix, ad Haiti, vengono assistiti piccoli portatori di handicap auditivi dai Padri Monfortani presso l’istituto Lavaud. Quante vite, quanto lavoro, quanto amore in questi pochi dati raccolti dall’ultimo “Rapporto annuale della Cooperazione Missionaria e la Solidarietà tra le Chiese”, un libro davvero grande come il mondo che ci racconta quanto la missione continui inarrestabilmente a camminare fino agli estremi confini della terra.
Siamo così arrivati in Asia.  In Bangladesh a Mymensingh e a Rajshadi vengono sostenuti programmi di formazione per bambini tribali di etnie minoritarie, lasciati ai margini dalla scolarizzazione locale. Nelle Filippine a Cagayan de Oro si aiutano i numerosi street children che ogni giorno girano abbandonati per le strade da famiglie povere e disgregate. In India non si contano i convitti che ricevono annualmente i sussidi della Poim per l’ospitalità a bambini poveri in località sparse in tutto lo stato, da Agartala a Guntur, da Khammm a Nalgonda. In Indonesia, moltissimi sono stati i contributi per la ricostruzione di chiese, oratori, centri di ospitalità e scuole distrutte dallo tsunami di due anni fa. A Faisalabad in Pakistan la Home for Children Faisalabad, può aprire ogni giorno le sue porte ai bambini disabili che lì trovano oltre all’istruzione scolastica, assistenza e affetto…. 
Il viaggio attraverso la solidarietà potrebbe continuare ancora a lungo, attraverso un arcobaleno di piccole storie mai scritte in cui è inciso il segno profondo di un incontro che cambia la vita. Quello con altri bambini, lontani chilometri e chilometri che attraverso la Poim, stanno, proprio ora, pensando a loro. E’ davvero grande il mondo dei piccoli!
(Agenzia Fides 5/1/2008 – Dossier a cura di M.F.)
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